
LÁta 2018 Muzeo od tih rozajanskih 
judi wkop ziz Soprintendincjo od 

naëe Reǵuni je pØ¹al kop¬t ta-na Rado 
za zdovÁdet kej veº od isog¬ mÁsta, ka 
naëi jòdi lØpu znajo. 
Ni so ële itog¬ lÁta anu pa spet lÁta 
2019 anu 2020. 
Kej ni so nalÁzli anu ni so durivali pa 
kapet, da ka jÁ bilu tu-wnÁ na Radu. 
WsØ isØ pa v ºeta morÁt pozn¬t ziz 
kazanjon, ka paraºawa Muzeo od tih 
rozajanskih judi anu ka to ºÁ bet na 
vdanjÁ tu-w vlaej lÁta 2022. 
SomØ pobarali ninkej G� wana Carla 
Fiappa, ka an jÁ pomagal wse ise lita.

Nel 2018 il Museo della gente della 
Val Resia con la Soprintendenza Ar-
cheologia, Belle Arti e Paesaggio del 
Friuli Venezia Giulia ha avviato i lavo-
ri di scavi archeologici in località ta-na 
Rado, sopra Stolvizza. 
I lavori sono proseguiti anche nelle 
estati del 2019 e del 2020. 
A conclusione di questa prima cam-
pagna di ricerche, il Museo sta prepa-
rando una apposita mostra che sarà in 
visione al Museo stesso a partire dalla 
primavera 2022.

Ta-na isamo ëwØjo pa litos somo 
napsali, da ka jÁ naredil neë ¹ir-

kolo "Rozajanski Dum" ano pa kej od 
ti ra¹i, ki dròe aso¹acjuni so noradile. 
Nejveº somo napsali da ka jÁ bilo nur 
naa tmpa ta-na Rado. Za nin raºyt kej 
od isaa somo pobarali Carlina Fiappa, 
ki to jÁ karjÁ ni lit, ki an ëtudija ise take 
rÁ¹i.
To jÁ prow ëtudijet pa ise rÁ¹i za do-
rivet kapyt da du jÁ stal izdÁ w Rezi-
ji prid ki m ano ziz isin dÁlon somo 
zdovÁdli, da kako to jÁ bilo izdÁ prid 
nikØj so parëly noëi jòdi.
Itako somo doǵali kej ta tamo wrida-
mo dÁlo, ki jÁ bil naredil rejnik Aldo 
Madotto C�akarn ziz njaa lbrini tu ki 
an pëÁ nÁ kØj od nawad mo pa tØ ki an 
vÁdÁl od te rozajonske ëtorje. 
Mslin da to jÁ prow tyt na ta-prid ziz 
isin dÁlon za poznet ëºÁ bujëÁ ëtorjo od 
noëe dolne ano od svÁ judi. 

È con piacere che in questo numero 
diamo notevole spazio all'archeologia, 
che per la nostra realtà è una nuova 
scienza tra quelle (in particolare la lin-
guistica) che hanno contribuito a for-
nirci valide argomentazioni sugli inizi 
dell'antropizzazione in valle. 
In passato veniva definita come disci-
plina ausiliaria della storia, adatta a 
fornire documenti materiali per quei 
periodi non sufficientemente illuminati 
dalle fonti scritte.
Il suo compito è ricostruire le società 
antiche e la loro storia, sulla base prin-
cipalmente di dati materiali e di fonti 
complementari ad essi, quando dispo-
nibili, cosa che, per la prima volta a 
Resia, il Museo della gente della Val 
Resia ha fatto. 
I risultati di questa ricerca, durata quat-
tro annualità, hanno portato la lancetta 
del tempo indietro di almeno tre se-

coli rispetto a quello che ci era noto e 
vanno ad integrare quello che era stato 
bene illustrato già nelle pubblicazioni 
storiche di Aldo Madotto. 

       Sandro Quaglia 
Presidente Circolo Culturale Resiano 

"Rozajanski Dum"

segue a pagina 2

Giovanni Carlo Fiappo, ispettore onorario della Soprintendenza del FVG
KA NI SO NALËZLI TA-NA RADO?
Te stare prastarÁte rÁ¹i, ka so bile zakopane ta-na Rado anu ka ni so spet je vikopali
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Realizzato anche con il sostegno della Regione Friuli Venezia Giulia e della Zveza slovenskih 
kulturnih društev/Unione Circoli Culturali Sloveni del FVG.

Periodico del Circolo Culturale Resiano "Rozajanski Dum"

  N¬ë Glas
La nostra voce 

Ta-na isimo nòmarju od naëaga ëwØja ºeta zdovëdët kej

ZNAM KEJ VEC� OD TORJE NAE DULÏNE 
Grazie agli scavi archeologici conosciamo ora qualcosa in più della storia di Resia

Naë kolindrin 2022

Nö lipë, zdravë, 
bogatë növë lëtu 2O22

prid za düšo anu dopo pa za žwöt
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Giovanni Carlo Fiappo

 

Giovanni Carlo Fiappo è nato a La 
Plata in Argentina nel febbraio del 
1955, da famiglia di emigranti friu-
lani, ed è arrivato in Italia a Udine, 
nel 1961, nel quartiere di San Rocco 
dove ha vissuto fino al 1982 quando 
poi si è trasferito a Pavia di Udine 
dove risiede tuttora. 
Da oltre 20 anni è Ispettore Onorario 
della Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio del Friuli Ve-
nezia Giulia nell’ambito di tutela del 
patrimonio archeologico. 
È stato collaboratore dei Civici Mu-
sei di Udine, del Museo Friulano di 
Storia Naturale e dell’Università de-
gli Studi di Udine. 
Ha pubblicato numerosi articoli per 
riviste e libri volti alla valorizzazio-
ne degli aspetti storici, culturali, lin-
guistici e naturalistici del Friuli.
Tra questi è co-autore del libro "Ar-
chitetture in terra del Friuli. Tipolo-
gie, tecnologie, materiale: 20 anni di 
ricerche" (Mimesis, Sesto San Gio-
vanni, 2016), presentato a Resia il 
12 agosto 2018, in cui sono riportate 
anche testimonianze sull'uso dell'ar-
gilla in Val Resia.

nosciuto Sandro Quaglia che, oltre a pre-
sentarmi il sito in località ta-na Rado, mi 
ha fatto conoscere meglio la storia e la 
cultura resiane.
Un arricchimento impagabile che ci ha 
portato alla collaborazione finalizzata 
alla ricerca e alla valorizzazione del miti-
co sito del monte Grad.

• Come giudica 
l’esperienza ar-
cheologica trien-
nale sul monte 
Grad?
Questa esperienza 
ci ha permesso di 
far luce finalmen-
te su un periodo 
storico poco cono-
sciuto. 
I tre anni di ricerca 
hanno permesso di 
fare un passo in-
dietro di circa tre 
secoli nella storia 
documentata del-
la vallata. Inoltre, 
questi studi, ci 
danno l’opportu-
nità di verificare 
quanto di reale ci 
sia in quelle leg-

gende e in quelle storie che la tradizione 
orale ha trasmesso e che raccontano della 
presenza di un castello lassù in alto a do-
minare la vallata. 
• Che particolarità avete riscontrato 
per questo sito durante la ricerca?
L’insediamento del monte Grad lo pos-
siamo datare tra il IV e il VII sec. d.C. ed 
è da collocare probabilmente nello svi-
luppo del sistema di fortificazioni deno-
minato "Clastra Alpium Juliarum", una 
rete di capisaldi difensivi gestiti e orga-
nizzati da un potere centrale che permane 
fino all’inoltrato VII secolo. Il sito, che 
poi fu abbandonato, ha restituito diverso 
materiale archeologico che ha permesso 
di descrivere, con una certa precisione, 
come era organizzato e come in esso vi-
vevano le genti che lo frequentavano.
Il luogo, probabilmente, poteva aver 
avuto anche un ruolo legato a riti religio-
si/cerimoniali, ma non ci sono riscontri 
che lo dimostrino. 
Sicuramente il dominio panoramico sulla 
valle, l’imponenza delle splendide mon-
tagne Sart e Canin, che lo cingono come 
un alto muro, danno, ancora oggi, una 
sensazione di sacralità alla cima.
• Sono conosciuti siti coevi nella nostra 
regione ed in Slovenia e Austria?
In questi ultimi anni le numerose ricerche 
nella montagna friulana hanno eviden-

A dare un importante supporto a que-
sto progetto è stato, fin dall'inizio, 
Giovanni Carlo Fiappo, ispettore 
onorario della Soprintendenza, 
A lui abbiamo posto alcune domande.
• Da quando si 
interessa di ar-
cheologia?
L’archeologia era 
una materia che 
già da bambino mi 
incuriosiva. 
In particolare ero 
attratto dalle ci-
viltà precolom-
biane, ma è dalla 
fine degli anni ‘80 
che ho iniziato a 
partecipare a vere 
campagne di sca-
vo con la Società 
Friulana di Arche-
ologia di Udine. 
Proprio a poca di-
stanza da casa mia 
erano iniziati gli 
scavi della necro-
poli di Lovaria, in 
comune di Pradamano, ed il mio entu-
siasmo mi portò ad essere subito ope-
rativo. Infatti il territorio in cui abito 
è ricco di insediamenti preistorici e di 
epoca romana. 
La successiva conoscenza del sito Ne-
olitico di Sammardenchia mi ha dato 
un ulteriore impulso verso la Preisto-
ria, sia di pianura che di montagna, 
con le difficili ricerche dei siti Meso-
litici e la nostra montagna, su questi 
aspetti, ha ancora molto da svelare.
• Come ha conosciuto Resia?
La Val Resia l’ho conosciuta durante 
i terremoti del 1976, svolgendo il ser-
vizio militare anche in questi luoghi, 
successivamente partecipando al Püst 
e così mi sono incuriosito alle antiche 
tradizioni popolari resiane. 
In particolare ricordo che nel 1978 
ho partecipato all’organizzazione di 
questo carnevale nel quartiere in cui 
risiedevo. Un’edizione memorabile, 
che in quartiere ancora ricordano, fu 
quella in cui parteciparono dei suona-
tori di Oseacco.
Successivamente le camminate lungo 
i sentieri della vallata mi hanno por-
tato a conoscere le bellezze delle sue 
montagne fino agli anni recenti quan-
do, incaricato dalla Soprintendenza 
ad effettuare un sopralluogo, ho co-

ziato la presenza di numerosi siti coevi 
al monte Grad; in molti casi il toponi-
mo antico si conserva ancora, come ad 
esempio: Chiastielàt, Chiastielîr, Chia-
stielîrs, ecc. 
In altri casi le strutture murarie sono sta-
te riutilizzate per la costruzione di edifi-
ci di culto come accaduto in Carnia per 
quanto riguarda la pieve di San Pierto di 
Zuglio, la pieve di Castoia di Socchieve, 
ecc. 
Anche nell’area alpina, sia nel versante 
austriaco che in quello sloveno, nello 
stesso periodo si assiste allo sviluppo 
di insediamenti fortificati su colli più o 
meno elevati e difendibili che assicura-
vano protezione alla popolazione e dove 
si costruiranno le prime chiese. 
È questo il caso, nei pressi di Kobarid/
Caporetto, del sito di Tonovcov grad e 
poco più a sud di Ajdovski gradec ed in 
Carinzia l’importante sito nell’Hemma-
berg/Gora svete Heme in sloveno. 
Dunque una Val Resia inserita in uno 
scacchiere della storia Tardoantica im-
portante. 

Durante gli scavi in località Ta-na Rado
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Noëi jòdi so znoli 
ano ni so pa pra-

vili, da kej jÁ bilo ta-
na Rado, ano tu-w te 
zadnje lita somo ëly 
vdÁt ºi jÁ ostalo kej 
tu-wnÁ za kapyt ºi za 
prow ni so vili tu-
wnÁ alibØj nÁ.
KazanjÁ ki bo tu-w 
muzeo ºÁ lØpo pokazet 
wse isØ. 
For¹ kiri be tÁl pa 
vdÁt, da kako to jÁ tu-
wnÁ na Rado ano an 
mØrÁ pa lesko tyt won.
So mØrÁ dojtyt won 
bodi ºi won z Wor bodi 
ºi won par Bur¹ci.

Da quando sono iniziati gli scavi archeologici in località ta-na 
Rado, grazie alla collaborazione con l'associazione Vivistol-
vizza, viene promosso anche il sentiero che porta in questa 
località dalla quale è possibile ammirare un bel panorama su 
tutta la valle. 
Da Stolvizza vi si può accedere lungo il sentiero (lento) CAI 
643 che da borgo Prima Ladina sale agli stavoli Wor e da lì 

prosegue dietro il monte Grad giungendo fino in località ta-
par Be¹Án dove si congiunge con il sentiero (ripido) che parte 
sempre da Stolvizza ma dal borgo Kkej. Da lì si sale e in 15 
minuti circa si è in cima. 
Al momento gli scavi sono ancora in fase di studio e, si spera, 
col tempo si  possano collocare delle strutture che presenti-
no adeguatamente il sito. La fatica dell'ascesa sarà comunque 
premiata da un bellissimo panorama su tutta la valle.

segue a pagina 4

ZdÁlat pozn¬t isØ lipÁ mÁstu pa tÁn fureët
UN PERCORSO NEL PASSATO, CAMMINANDO SULLA STORIA
Grazie alla collaborazione con Vivistolvizza prosegue la valorizzazione della località ta-na Rado

La fase della ricerca e della divulgazione

KA JË BILU TA-NA RADO? TU-w VÏLAEJ  ĆEM wAN POKAZAT
In collaborazione con il Museo Archeologico Nazionale di Cividale ed il Ministero della Cultura

Nel 2020, come da programma, si è 
conclusa la prima fase dell’Accordo 

di collaborazione per la valorizzazione 
del sito “ta-na Rado – Monte Castello” 
di Stolvizza sottoscritto tra il Comune di 
Resia e l’Associazione culturale “Museo 
della gente della Val Resia”. 
Questa prima azione prevedeva alcuni 
sondaggi archeologici autorizzati e diretti 
dalla Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia 
(Ministero della Cultura). 
Gli scavi, iniziati nel 2018, hanno restitu-
ito, alla collettività ed in particolare alla 
comunità di riferimento, diverse strutture 
(ciò che resta di un sito fortificato d’al-
tura databile tra IV e VII secolo d.C.) e 
discreto materiale archeologico coevo. 
Il 2021, invece, è stato interamente de-
dicato ad un’ulteriore fase, prevista dallo 
stesso accordo, ovvero quella della ricer-
ca, dello studio dei dati raccolti e della 
divulgazione del sito archeologico inda-
gato. 

I professionisti della ditta Arc Team srl 
hanno fornito tutto il supporto informa-
tico e digitale alle indagini, realizzando 
la georeferenziazione, la documentazione 
3D delle aree indagate, riprese multime-
diali da drone e l’elaborazione dei dati 

tramite GIS (Geographic Information 
System). 
Al fine di una migliore comprensio-
ne della strutturazione del sito e della 

Un diorama della mostra che si sta preparando
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gico e cultura locale – Ninki nur ta-na 
Rado ano pravica knëža/La storia del 
monte Castello e la leggenda del suo si-
gnore" che verrà allestita nel Museo del-

la gente della Val Resia a Stolvizza nel 
2022.
Per questo scopo si è proceduto al re-
stauro, per quanto possibile, degli ogget-
ti rinvenuti che è stato curato prevalen-
temente dalla dott.ssa Iole Zurco e alla 
predisposizione della documentazione 
fotografica degli stessi realizzata da 
Adalberto D’Andrea entrambi del Mu-
seo Archeologico Nazionale di Cividale.
La mostra conterrà buona parte dei ma-
teriali rinvenuti durante i sondaggi ar-
cheologici e alcuni diorami realizzati da 
Sergio Salvador. 
La mostra è completata dal relativo ca-
talogo che contiene tutti gli esiti delle 
indagini. Il volume contiene, inoltre, 
i disegni dei reperti, già predisposti 
nell’autunno del 2020, che sono stati 
realizzati da Giuliano Merlatti prematu-
ramente scomparso il 31 ottobre 2021. 
Disegnatore archeologico professioni-
sta ha lavorato in Grecia, in Italia e in 
Turchia prevalentemente nei siti di Creta 
minoica e micenea e della Cilicia. I di-
segni di materiale archeologico servono 
alla migliore comprensione della cultura 
materiale restituita dai siti stessi.
Durante l’anno sono stati predisposti 
anche tre documentari, realizzati soprat-
tutto per la divulgazione del sito archeo-
logico, ed un video animato che faranno 
parte della mostra. 
Il primo, la cui produzione è stata coor-
dinata da Andrea Marmai con titolo "Ta-
na Rado: tra leggenda e realtà", racconta 
tutte le fasi del progetto con particolari 
riferimenti alla tradizione orale e alle 
fonti scritte che lo descrivono. 
Il secondo, con il titolo "Ta-na Rado: 

morfologia del territorio sono stati re-
alizzati da Ivano Sebastia-
nutti, consulente software 
nel settore delle tecnolo-
gie informatiche ed esper-
to GIS, anche dei modelli 
3D dell’intera area che 
hanno permesso di indi-
viduare ulteriori anoma-
lie nel terreno (forse altre 
probabili strutture) ancora 
sepolte che, per le diffi-
coltà logistiche del luogo, 
non sono state indagate 
ma se ne è accertata la 
loro presenza e localizza-
zione. 
Questo è stato possibile 
anche con l’utilizzo dei 
Dati Leader forniti dal-
la Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, – Direzione centrale patri-
monio, demanio, servizi generali e 
sistemi informativi – Servizio siste-
mi informativi, digitalizzazione ed 
e-government, con la quale abbiamo 
collaborato.
Le analisi archeobotaniche, effettuate 
sui resti vegetali recuperati nel corso 
delle indagini in un focolare di una 
struttura abitativa, sono state effettua-
te dal prof. Mauro Rotoli paleobotani-
co e insegnante di botanica generale 
presso la Facoltà di Beni Culturali 
dell’Università di Trento. 
Questi hanno fornito un quadro mol-
to interessante dei boschi presenti in 
zona nel IV-V secolo d.C. e anche 
dell’alimentazione dell’epoca in que-
sto insediamento d’altura in Val Resia 
abbandonato nel VII secolo.
Il resto dei materiali rinvenuti, tranne 
i resti numismatici che sono stati stu-
diati dal prof. Lorenzo Passera (Uni-
versità degli Studi di Udine), sono 
stati interpretati dalla dott.ssa Angela 
Borzacconi, Direttrice del Museo Ar-
cheologico Nazionale di Cividale, e 
dai suoi collaboratori.
Sempre da parte degli stessi profes-
sionisti è stata predisposta l’inven-
tariazione di tutti i beni rinvenuti e 
per ognuno è stata compilata anche 
una apposita scheda conservativa di 
prestito propedeutica alla predisposi-
zione della mostra "TA-NA RADO: 
UN SITO FORTIFICATO IN VAL 
RESIA/UTRJENO NAJDEŠČE V 
REZIJI – Arheološka dediščina in 
domača kultura/patrimonio archeolo-

Visokogorska arheologija / archeologia 
di quota", è stato predisposto da Ivano 
Sebastianutti con il quale abbiamo proce-
duto ad effettuare anche alcune immagini 
con l’ausilio di un drone e ad elaborare 
alcune ricostruzioni virtuali del sito. 
Un terzo video, più divulgativo, è stato 
elaborato dall’architetto Christian Ma-
dotto. 
Infine, il video animato con una delle 
leggende del luogo realizzato da Filippo 
Pielich. 
In sintesi le ricerche, oltre a delineare le 
dinamiche insediative del monte Castel-
lo, che verranno presentate durante la 
mostra, hanno fornito un quadro storico 
molto interessante al fine di formulare 
delle ipotesi sugli inizi dell’antropizza-
zione in Val Resia. 
In questo contesto, per ulteriori approfon-
dimenti, si auspica che tali ricerche con-
tinuino anche nel fondovalle o in altri siti 
che verranno individuati.

Sandro Quaglia

Mostra temporanea 
"Od puvijala dardu 

kärsta/Dalla nascita al 
Battesimo/Od rojstva 

do krsta"

Sarà in visione fino a domenica 16 
gennaio 2022 la mostra etnografica 
temporanea, allestita al Museo della 
gente della Val Resia, dedicata alla 
nascita ed al Battesimo. Orario: da 
lunedì a venerdì 10.00-13.00 e 14.00-
16.00; sabati e domeniche 14.00-
16.00. Serve il green pass. 

segue dalla pagina 3

Copertina del catalogo della mostra
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Nel progetto "Tradizione viva/wa nawada. Canti e leggende della Val Resia" 
era prevista anche l'organizzazione di un Piccolo festival del libro per l’infanzia/ 

Mali festival lïbrinuw za otroke, che si è tenuto nelle giornate di sabato 11 e dome-
nica 12 e sabato 25 e domenica 26 settembre. Per questo evento sono stati presentati 
anche tre libri: La ragazza che desiderava un fiore/Ta hº, ki jÁ tÁla roico, Te mali 
prncip (Il piccolo principe) e Pravlji¹ne poti brez meja. Isi zadnji lbrin jÁ napsan 
po slavinskin anu an jÁ narÁd nejveº za zdÁlat pozn¬t tu-w Sloveniji, da kÁ iv ta 
slavinska minoran¹a izdÁ w naëi Reg�uni, tu-w Awëtriji, ta-na Ung�arji anu tu-w Kro-

aciji. To jÁ dan lbrin za 
fameje ka hØdijo ziz utru-
ci radÁ po nog¬h. Wse 
wkop jÁ 50 putò po¹net 
it¬n w T¬rstÁ dardu won 
na Tarvï, ta-z Koroëko 
anu ta-na Ung�arjo anu 
tu-w Kroaciji. Za Rezijo 
jÁ dan trØj. W nadÁjo 12 
dnuw satembarja jÁ bila 
pa Luisa Tomasetig, ka 
na jÁ namulinala lbrin 
ziz pravico Ta hº, ki 
jÁ tÁla roico anu na jÁ 
pokazala dizinje, ka na jÁ 
namulinala za isi lbrin.

A Palazzo Veneziano di Malborghetto venerdì 2 luglio scorso
CONVEGNO SU MUSEI, LINGUE DI MINORANZA E LEGGE 482/1999
Muzeji: ivi prostori manjëinskih jezikov/Musei: luoghi vivi delle lingue di minoranza

L'illustratrice Luisa Tomasetig alla presentazione del libro 
"La ragazza che desiderava un fiore/Ta hº, ki jÁ tÁla roico"

Ka dilajo anu ka mØrajo ë¹Á naredit 
muzeavi za pomagat d¬rat ve 

naëe rumuninja? Ka ni so dorivali nare-
dit tu-w tih zadnjih dwisti lit? 
Od isog¬ se jÁ rØmunilu tu-wnÁ w Mal-
borghetto w petak 2 dni uuladØrja. IsØ 
jÁ organiz¬l Inëtitut za to slavinsko kul-
tòro tu-w Sin PjÁrinÁ wkop ziz Muzeon 
od tih rozajanskih judi.
Quale ruolo hanno o possono avere i 
musei nella tutela delle lingue minori-
tarie? Cosa e quanto è stato finora fatto 
dopo due decadi dalla introduzione del-
la legge quadro nazionale di tutela delle 
minoranze linguistiche storiche presenti 
in Italia, la n.ro 482 del 1999, che, per la 
nostra regione, riconosce tre minoranze 
linguistiche: quella friulana, quella slo-
vena e quella tedesca? 
A queste domande si è voluto rispondere 
con il convegno che è stato organizzato, 
venerdi 2 luglio, a Palazzo Veneziano di 
Malborghetto dall'Istituto per la cultu-
ra slovena di San Pietro al Natisone in 
collaborazione con il Museo della gente 
della Val Resia, 
La scelta di organizzare il convegno in 
Val Canale non è stata casuale. Questo, 
infatti, è il luogo in tutta Europa ove 
sono storicamente presenti le lingue dei 
tre gruppi linguistici europei: quello sla-
vo, quello germanico e quello latino. 
Il convegno, introdotto da Živa Gruden 
vice presidente dell'Istituto per la cul-
tura slovena, ha presentato le esperien-
ze e le buone pratiche di alcuni musei 
della nostra regione: quelli di Sauris e 
Sappada, per la comunità germanofona; 
Palazzo Veneziano, per le comunità lin-
guistiche della Val Canale; Resia, Luse-
vera, Valli del Natisone ed i musei del 
carso triestino, per la comunità lingui-
stica slovena; mentre per i musei friula-
ni era previsto l'intervento del professor 
Gian Paolo Gri.
Durante i lavori si è avuto modo di pre-
sentare il ruolo di ponte dei musei dove, 
da una parte, essi contribuiscono con le 
loro attività al mantenimento della lin-
gua locale, utilizzandola nelle varie at-
tività museali e, dall'altra, alla sua pro-
mozione presentandola ai visitatori. Al 
riguardo era stato predisposto anche un 
apposito questionario. 
A questo proposito è emerso tra l'altro 
che, mentre nel triestino, dove ci sono 
scuole slovene, entro dieci anni si pre-

vede che i bambini parleranno la lingua 
di minoranza, nelle altre località ad es. 
Sauris, Sappada, Resia, ecc.  si prevede 
un futuro non roseo.
In Italia - è stato inoltre ricordato - vi 
sono, addirittura, già musei apposita-
mente dedicati alle lingue di minoran-
za: il Museo “Son de lenga” a Dronero 
(Cuneo), aperto nel 1999; il Museum 
ladin Ćastel de Tor a San Martino in Ba-
dia (Bolzano) aperto nel 2001 e il Mu-
seo della lingua greco-calabra “Gerhard 
Rohlfs” a Bova (Reggio Calabria) aper-
to nel 2016. Il museo SMO (Slovensko 
multimedjalno okno) di San Pietro al 
Natisone è stato aperto dall’Istituto per 

la cultura slovena nel 2014.
Nella seconda parte del convegno, 
moderata dal professor Roberto Dapit 
dell'Università degli Studi di Udine, è 
intervenuto anche Leo Toller, direttore 
dell'Istituto Culturale Mòcheno che ha 
sede a Palù del Fersina (Trento) che 
ha illustrato, tra le altre cose, la mo-
stra in corso all'istituto proprio sulla 
lingua locale. Al convegno hanno in-
viato i saluti l'assessore regionale alla 
cultura, Tiziana Gibelli e la senatrice 
Tatiana Rojc. 
Infine, nelle conclusioni è stato anche 
proposto di realizzare nella Val Cana-
le, per la sua specificità linguistica, 
una Casa o un Museo dedicato ai tre 
gruppi linguistici europei.

TE MALI FESTIVAL LÏBRINUW ZA OTROKE

Un esempio di valorizzazione 
linguistica dal museo di Sauris
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W sabØto 18 dnuw satembarja 
na ne 6 pØpuldnÁ tu-w carkvÁ 

ta-na Ravanci somØ praantali dwa 
wridna lbrina. Tu-w dnin jÁ ëtorja 
od klavirja, ka jÁ tu-w carkvÁ te ta-na 
Ravanci anu so napsane naëe svete 
wòe, tu-w tin drògin jÁ ëtorja te ra-
vanëke carkve. 
Sabato 18 settembre, in occasione di 
un incontro di catechesi sono stati 
presentati anche due libri dedicati alla 
pieve di Prato. Il primo ha per titolo 
Te rozajanske svete wòe anu klavir 
te ravanëke carkve (1849-2019) Il re-
pertorio musicale liturgico resiano e 
l'organo Valentino Zanin della Par-
rocchia-Santuario di Santa Maria As-
sunta di Resia (1849-2019) ed è stato 
scritto dal Mº dott. Luca Annoni e da 
Sandro Quaglia. All'interno tramite 
un QR-code è possibile ascoltare il Mº 
Annoni all'organo.
Il secondo libro, che è una guida stori-
co-culturale, ha per titolo Ta ravanëka 
rumarska cirkuw - Il venerando santuario della Madonna Assunta di Resia Po 
bØji poti - Lungo il Cammino Celeste Iter Aquileiense torja carkve anu racjuni 
po n¬s - Cenni storici e preghiere in resiano ed è stato scritto da Sandro Quaglia. 
Durante l'evento il coro spontaneo femminile del Gruppo Folkloristico “Val Re-
sia” ha eseguito alcuni brani religiosi accompagnati dall’organista Luca Annoni. 
Entrambi i libri sono editi dall’Associazione Don Eugenio Blanchini. 

Tirocini con la Cooperativa Cra-
mars di Tolmezzo
Con grande piacere il Museo dà la 
possibilità a giovani studenti di poter 
effettuare dei tironici nella propria 
struttura. 
Nel corso del 2020-2021 ha operato 
uno studente di archeologia che ha 
collaborato nella preparazione della 
prossima mostra temporanea che sarà 
dedicata agli scavi archeologici del 
Monte Grad.
Ciò è stato possibile grazie alla col-
laborazione con la coop. Cramars di 
Tolmezzo.

Tirocini con l’I.S.I.S. Magrini Mar-
chetti di Gemona del Friuli
Nei mesi estivi il Museo ha ospitato 
uno studente dell’Istituto di Gemona, 
grazie ad una apposita convenzione 
stipulata con lo stesso. Il tirocinante 
ha collaborato nelle attività museali 
realizzando in particolare un video 
animato sulla leggenda del monte 
Grad che farà parte della mostra in 
preparazione.  

Invitiamo gli studenti, interessati 
ad effettuare un tirocinio al Mu-
seo, a venirci a trovare o a scriverci 
all'indirizzo di posta elettronica: 
muzej@rezija.com

Presentati due libri dedicati alla pieve di Prato 
DwA LÏBRINA ZA NAO CIRKUw
Pensati anche per i pellegrini del Cammino Celeste

Muzeo za te 
mlade - Il Museo 

per i giovani

Collaborazioni

Il Museo ha in corso un'accordo di 
collaborazione, per le ricerche ar-

cheologiche, con la Direzione regio-
nale musei del Friuli Venezia Giulia 
a cui afferisce il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale del Friuli.

Il Museo è stato partner del grande 
progetto culturale denominato IKA-
RUS, promosso dal Comune di Stre-
gna e finanziato dal Ministero della 
Cultura. Il progetto ha coinvolto un 
centinaio di partners e patrocinatori 
dal Friuli e dalla Slovenia. 

Il Museo ha collaborato nella gestione 
del museo ex-latteria di San Giorgio. 
La latteria è stata aperta da fine luglio 
a metà settembre impegnando una 
giovane locale. 

In copertina un'immagine raffigurante 
la chiesa di Prato in inverno. 

Opera di G. Barazzutti (1890-1940)

In occasione della Giornata Interna-
zionale dei Musei, indetta dall’ICOM 

(International Council of Museums), il 
Museo della gente della Val Resia ha par-
tecipato all’evento “Mali muzeji: aktivni 
prostori skupnosti/Piccoli musei: luoghi 
attivi delle comunità”. Tra i relatori anche 
Paola Ventura, componente del direttivo 
ICOM del Triveneto.

A conclusione del convegno realizzato all’Accademia delle Scienze e delle 
Arti di Lubiana in onore a Milan  Grošelj (1902-1979), già a capo del Di-

partimento della lingua latina alla locale università, giovedì 3 giugno è stata data 
lettura in resiano della fiaba Ta hćï, ki jë tëla rožico, narrata da Tïna Wajtawa a 
Milko Matičetov e pubblicata dal Museo nel settembre 2020.  
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Collaborazione con la Carinzia
Gli organizzatori del Carinthi-
scher Sommer Festival di Vil-
lach, da quest’anno, hanno de-
ciso di ampliare la loro proposta 
culturale anche nelle nostre 
zone. Grazie alla direttrice del 
Festival, Tina Perissutti, sabato 
31 luglio si è tenuto a Resiutta 
un evento musicale, che ha pro-
posto brani musicali tratti dalle 
melodie tradizionali della Carin-
zia, della Slovenia e del  Friuli. 
Nel programma è stato proposto 
anche un breve brano tratto dal-
la tradizione resiana. A questo 
evento ha collaborato il Circolo 
Culturale Resiano “Rozajanski 
Dum”. 

Te svete wòûe tu-w Bardo/Lu-
severa
Za te koncert ka wsakÁ lÁtu ni 
organizawajo tu-w Bardo, za at 
Martin, w nadÁjo 14 dnuw no-
vembarja jÁ bil pa te rozajanski 
circolo “Rozajanski Dum”. So se 
zapÁle te svete rozajanske wòe 
anu kar ni so pÁli maeëtrØ Luca 
Annoni je zwunel klavir.

Kej wkop ziz Bardon/Lusevera
Center za kulturne raziskave, ka 
jÁ tu-w Bardu/Lusevera jÁ ba-
ral naëaga ¹irkola “Rozajanski 
Dum” za naredit kej wkop ziz 
pravici. 
Isi prog�Át parvdina pravit pra-
vice po ni modernasti poti tu-w 
veº mÁstuw, pa izdÁ w Reziji. 
IsØ to ºÁ bet tu-w vlaej. Prog�Át 
se kl¹Á da tiri poti.

Bisidniki na www.fran.si
N¬ënji din ziz kompjutarjon 
mØramØ zdovÁdÁt karjÁ nih ri¹i, 
ti nØrih ma pa ti pravih anu wrid-
nih. Ta-mi isÁmi so pa bisidniki 
ti nØvi anu ti stari od toga sla-
vinskaga jazka. 
Ta-na pag�ini www.fran.si se 
mØrÁ jsk¬t biside anu mØramo 
itaku si pomagat, kapet da ka 
prdÁ riºet na ¹ert bisida, ka nso-
mo wmej ¹òli, anu kapet pa da 
skod na parhaja. 

W sabØto 25 dnuw 
satembarja na ne 

4 pØpuldnÁ tu-w ti roza-
janski kultòrski hëi jÁ bil 
praant¬n lbrin "Te mali 
prncip". Bota wÁ znali isi 
lbrin za otroke, po laëkin 
"Il piccolo principe". Silva-
na Paletti anu profesoresa 

Malinka Pila sta ga pripsala po n¬s. DÁlu jÁ 
pØ¹alu wÁ lita nazÁd anu litus ni so dorivali ga 
ëtamp¬t tu-wnÁ w NiëkÁ. Iti din jÁ rØmunila Silvana Paletti anu profesoresa Malinka Pila. 
So bili pa: profesØr Han Steenwijk, profesorese Rosanna Benacchio ano Polona Liberëar, 
profesØr Matej ekli anu profesØr Walter Breu. 
Tu-w po¹net jÁ sulud¬l Sandro Quaglia, preëident od ¹irkola "Rozajanski Dum", ka an  jÁ 
pomagal naredit isi lbrin. JÁ suludala pa Anica Micelli, ëndik. 
Un evento molto particolare quello che si è svolto sabato 25 settembre nell’ambito del 
Piccolo festival del libro per l’infanzia. Al centro culturale Rozajanska kultòrska hëa è 
stato presentato il libro "Te mali princïp" ovvero la traduzione in resiano del noto libro "Il 
piccolo principe". 

Il lavoro di traduzione, iniziato già qualche anno fa, è stato 
effettuato da Silvana Paletti e dalla proff.ssa Malinka Pila 
dell’Università di Costanza. 
All’evento hanno partecipato, oltre alle autrici, anche i pro-
fessori Rosanna Benacchio, Han Steenwijk, Polona Liberšar, 
dell’Università di Padova, Matej ekli, dell’Università di 
Lubiana e Walter Breu dell’Università di Costanza.
A portare i saluti dell’Amministrazione Comunale è stato il 
sindaco, Anna Micelli, per il Circolo "Rozajanski Dum" è 
intervenuto il presidente, Sandro Quaglia. Sono state stam-
pate 300 copie di cui 20 numerate per i collezionisti e, uno 
di loro, dalla Francia, ci ha inviato anche la fotografia a lato. 
Il libro è a disposizione presso il Museo della gente della 
Val Resia a Stolvizza.

Veº ri¹i za te male nu za te vilke
ANCHE IL PICCOLO PRINCIPE PARLA IN RESIANO
Attività per grandi e piccoli del Circolo Culturale Resiano "Rozajanski Dum"   

DAN NVI LÏBRIN POEZIJ

W nadÁjo 8 dnuw avoëta tu-w Muzeo od tih rozajanskih judi 
sØmo praantali te nØvi lbrin poezij, ka jÁ napsal Renato 

Quaglia. Lbrin jÁ publikala Slovenska Matica z Ibjane anu za isØ jÁ 
pomagal pa Marko Kravos z T¬rsta.
W ¹at¬rtak 2 din satembarja ni so praantali isi lbrin tu-w Ibjani 
anu w nadÁjo 19 dnuw 
satembarja tu-w T¬rstÁ 
za to fjÁëto, ka na se 
kl¹Á da Slofest.  
Un nuovo libro di 

poesie di Renato Quaglia è sta-
to pubblicato, quest'anno, dalla Slovenska 
matica di Lubiana in collaborazione con lo 
scrittore Marko Kravos di Trieste. Il libro è 
stato presentato a Stolvizza l’8 di agosto al 
Museo della gente della Val Resia. Presente 
all'evento la sindaca di Resia, Anna Micel-
li e la senatrice Tatjana Rojc. Il volume è 
stato poi presentato anche a Lubiana, il 2 
settembre, e a Trieste il 19 settembre. Renato Quaglia anu Marko Kravos

Vari eventi 
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No staro lecjun, ko jÁ nas wò¹il profesØr Matej ekli
MA ZAKOJ PÏAM 'C' ZA 'Z'?

Nell’ambito del corso di ortografia e 
grammatica resiane, organizzato una 

ventina di anni fa dal circolo "Rozajanski 
Dum" e condotto dal prof. Matej Šekli, al-
lora assistente al Dipartimento di Slavisti-
ca dell’Università degli Studi di Lubiana, 
si tenne una lezione sulle lingue slave. In 
particolare il professore illustrò le caratte-
ristiche di queste lingue attraverso la lettu-
ra comparata del “Padre Nostro”. Questa 
preghiera fu letta ed illustrata dall’inse-
gnante in tutte le lingue slave: nello sla-
vo ecclesiastico antico, in sloveno, croato, 
serbo, macedone, bulgaro (lingue slave 
meridionali), in russo, bielorusso, ucraino 
(lingue slave orientali), polabo, polacco, 
sorabo inferiore, sorabo superiore, ceco, 
slovacco (lingue slave occidentali).
In quella occasione il professore sottolineò 
che i criteri più importanti di valutazio-
ne dell’appartenenza genetico-linguistica 
sono soprattutto gli esiti fonetici nell’am-
bito dell’evoluzione della lingua e non le 
peculiarità lessicali dell’idioma in questio-
ne (è più importante la pronuncia di una tal 
parola piuttosto che la parola stessa).
Un’altro aspetto che fu affrontato in quella 
lezione furono gli alfabeti utilizzati nelle 
lingue slave, cioè il glagolitico, il cirillico, 
il latino, ed in particolare, l'attenzione si 
soffermò, su quest’ultimo. 
Con un excursus storico illustrò le varie 
fasi che portarono alla definizione dei ca-
ratteri con segni diacritici in uso in tutte le 
lingue slave che utilizzano caratteri latini, 
eccezion fatta, in parte, per il polacco (cfr. 
resiano: čäs ‘tempo’, žaba ‘rana’, šköda 
‘danno’; sloveno standard: čas, žaba, 

škoda; croato: čas, žaba, škoda; ceco: čas, 
žába, škoda; slovacco: čas, žaba, škoda; 
sorabo superiore: čas, žaba, škoda; polac-
co: czas, żaba, szkoda).
Illustrò, poi, le varie fasi storiche dell’e-
voluzione fonetica del nesso consonantico 
occlusiva velare sorda più vocale anteriore 
del latino (ad esempio la parola latina cen-
tum ‘cento’, veniva pronunciata nel latino 
classico “kentum” mentre nel latino volga-
re “zentum”). Da qui l’origine dell’impie-
go della lettera “C” per il suono italiano 
“ZZ”. 
L’uso di questo carattere per tale suono, 
che affonda le sue radici nel latino volgare 
(e che si rispecchia anche nei prestiti ro-
manzi del resiano centesim, citad, dicem-
bar, invëci, ufïcih ecc.) fu codificato, per la 
lingua ceca, dallo studioso e teologo boe-
mo Jan Hus (1369-1415) nella sua Ortho-
graphia Bohemica (1411). 
L’ortografia ceca fu in seguito addottata 
anche dagli altri popoli slavi che utiliz-
zavano e utilizzano l’alfabeto latino (cfr. 
ceco: církev ‘chiesa’, koza ‘capra’, rosa 
‘rugiada’; slovacco: cirkev, koza, rosa; 
sorabo superiore: cyrkej, koza, rosa; po-
lacco: cerkiew, koza, rosa; croato: crkva, 
koza, rosa; sloveno standard: cerkev, koza, 
rosa; resiano: cirkuw, kozä, rösa), nonché 
dai lituani e lettoni.
Ecco quindi la spiegazione e l’origine del-
la lettera “C” per la “ZZ”: il latino volgare. 
A questo aspetto è dedicata anche una 
wòa dal titolo Confe se laja Zonfe pub-
blicata su audiocassetta, nel 1977. Il titolo 
della cassetta è "Te rosayanske plese Ctyra 
Guankala nu Rykardo Nju brunkula".

KuëkrÎtavi

Da moja nònica moja
nutÁ wstonitÁ orÁ
matÁ kuëkrte tu-w dworÁ.
Somo parsly wes diëturbet
za waëo ëº jo suludet
ki for¹i na bo vÁdala 
tu-w dwisti lit somo doëly.

Apena so jo vdalo
na jÁ mi zaplaala drÁt
ano so jÁ mslilo 
da fïs ita to ma byt mo.
Dilikona na se vdala
mï nïsawa porajtala
dØpØ somo zdovÁdali
ojmÁ ti ¹rivej ano ti bruº
nu ëºÁ bojÁ ti cØwklini 
ki m somo ëfruawali.

Na wsÁn sinin se smÁjala
nu jmana zduòwala 
nu sne na jÁ zbÁrala
tej ròëke ta-na atarjo.
V kura stÁ ji dajala
ºi to na bo den lipi sn 
to bo den lipi wodovec
ki a ma kove anu borØ
ki tu-w starni a jÁ dobyl. 

Koj bej v stÁ mslila
da naa fronka nmawa 
za kòpit wsej den kamarlïn
no kowo to smirÁkino
ano rØwbo za ëtrame¹.

Koj to jÁ tu-w jasany
na dyrwa ano na lstjÁ. 
Ko to bilo zvÁ¹ara 
jÁ bila pront va¹erja
te jÁsanske va¹erje 
rÁpe anu krampir.
JÁ bil pront den kop panul
ki samo mÁli ëkorto¹et 
ti ki bil bròmen anu velt 
za naredit den ëtrame¹
to ºÁ tr wriºa pun¹ike. 
Ti ki bil bròmen ëºÁ za mÁt dwa 
to tÁlo lÁjtra za tyt won. 
Nu neënjo oro wen ra¹Án 
to zdrawo spet tu-w pÁrjÁ.

(S. Clemente Drikacawa)

NØ wridnÁ dÁlu profesorese Liliane Spinozzi Monai
EPISTOLARIO G. Loschi - J. Baudouin de Courtenay

Profesoresa Liliana Spinozzi Monai z Čawdada jÁ napsa-
la dan wridni lbrin, tu ka so sprawjane psma, letire, ka 

profesØr Giuseppe Loschi je posl¬l profesØrju Janu Baudoui-
nu de Courtenay. Tu-w iseh letirah se laja nejveº od toga ro-
zajanskaga kriëtjanskaga wu¹la, ka Baudouin de Courtenay 
jÁ bil publik¬l tu-w Ruëiji lÁta 1875 anu profesØr Loschi jÁ ga 
publik¬l tu-w VdnÁ lÁta 1894. 
Isi lbrin jÁ ga ëtampala Akademija tu-w Ibjani anu an jÁ 
dedik¬n profesØrju Milkinu Mati¹etov.
Una nuova importante pubblicazione è stata recentemente 
pubblicata dall'Accademia delle Scienze e delle Arti di Lu-
biana. Il volume, scritto dalla linguista professoressa Liliana Spinozzi Monai, pre-
senta le lettere scritte dal prof. Giuseppe Loschi (1858-1937) al prof. Jan Baudouin 
de Courtenay (1845-1929) e, in esse, prevale il tema inerente la stampa del catechi-
smo resiano che pubblicò a Pietroburgo nel 1875 ed il Loschi stampò a Udine nel 
1894. 
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W pundijak 25 dnuw oto-
barja na ne 8 nu pul 

zvÁ¹ara tu-w ti Rozajanski 
kultòrski hëi jÁ bil dan kon-
cert za spomanot Ello von 
Schultz Adaewsky. IsØ jÁ 
organizala aso¹acjun Sergio 
Gaggia z Čawdada, ka to so 
wÁ karjÁ nih lit, ka na zdi-
la pozn¬t Ello von Schultz 
Adaewsky anu nji dÁlu. Ona 
jÁ ëtudijala mòziko anu na bila 
pa izdÁ w Reziji, te p¬rvi vij¬¹ 
novembarja lÁta 1883 anu to jÁ 
bila ta p¬rwa, ka na jÁ napsala 
note od te rozajanske mòzike.  
Evento molto speciale e parti-
colare quello che si è svolto al centro culturale Rozajanska 
kultòrska hëa, lunedì 25 ottobre. L’associazione Sergio Gag-
gia di Cividale del Friuli, con il patrocinio del Comune di 
Resia e dell’Università di Torino – Dipartimento di Studi 
Umanistici, ha organizzato una serata dedicata ad Ella von 
Schultz Adaïewsky (1846-1926). Da tanti anni l’associazione 
promuove gli studi e le opere musicali della Adaewsky. 
Un evento molto importante per l’etnomusicologia europea è 
avvenuto una decina di anni fa quando gli eredi della musici-
sta trovarono, in un baule, il manoscritto dove descrisse il suo 
primo viaggio a Resia con una approfondita descrizione delle 
nostre musiche e delle danze. 
Dal punto di vista della storia dell’etnomusicologia il ritro-
vamento rappresenta un evento molto importante in quanto 
pone questo suo scritto come uno dei primi, se non il primo, 
nella storia della etnomusicologia in Europa.
Sui lavori della Adaewsky e su questo libro, dal titolo "Un 
voyage à Résia", stampato dalla Libreria Musicale Italiana, 
Lucca, nel 2012, - nell'immagine sopra la versione in inglese 
- è intervenuto il prof. Ilario Meandri dell'Università di Torino 

intercalato dai sonnetti della  
Adaïewsky eseguiti dal musi-
cista Andrea Rucli, dell'asso-
ciazione Sergio Gaggia, con 
brani del nipote Gaiger, canta-
ti da Sophie Klussmann.
Qualche anno fa, sempre dalla 
Libreria Musicale Italiana, è 
stato pubblicato il libro a lato 
che raccoglie scritti ed articoli 
della Adaïewsky, in parte sot-
toscritti con pseudonimo. In 
questo libro è riportato un suo 
articolo, pubblicato in tede-
sco sul Nordische Rundschau, 
VIII-1 1888, in cui descrive 
una sua visita a Resia.

Il volume raccoglie articoli e 
scritti di Ella Adaïewsky. Tra 

essi anche la descrizione del suo 
secondo viaggio a Resia nel 1887

Une vojage à Résia nella 
versione in inglese

La ctira suona anche con la pandemia
ESIBIZIONI

Za spomanot Ello von Schultz Adaïewsky 
UNA SERATA DEDICATA AD ELLA ADAÏEwSKY
Con "Un voyage à Résia" riscritta la storia dell'etnomusicologia in Europa

Nonostante i limiti im-
posti dalla pandemia 

il Gruppo Folkloristico 
“Val Resia” APS, ha avu-
to modo di esibirsi, solo 
con i suonatori, anche 
quest’anno. Il 7 luglio a 
San Giorgio/Bila, il 10 
agosto per la trasmissio-
ne "Lo Scrigno" di Te-
leFriuli, il 2 settembre  a 
Lubiana, il 5 settembre a 
Maniago, il 25 settembre 
a Sella Carnizza ed il 10 
ottobre a Spilimbergo.

PROGETTO 
TRADIZIONE 

VIVA/ÏwA 
NAwADA

Il coro spontaneo femminile del 
Gruppo Folkloristico "Val Resia", 

prosegue con le attività previste nel 
progetto "Tradizione viva/Žïwa na-
wada. Canti e leggende della Val 
Resia". In particolare il lavoro di 
preparazione del libro di canti "Na 
di da g�o, na di da nÁ", la realizzazio-
ne di due CD con canti popolari e 
un secondo video promozionale con 
canto della tradizione locale.

Dan lipi litr¬t z U¹je: citir¬ G�w¬n Pikot (naëinan lÁta 1908), 
bònkul¬ G�w¬n Blent (naëinan lÁta 1902).

(Litr¬t jÁ dal G. Buttolo Zòpan)
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Dal 2019, durante il periodo estivo, il Museo dell’Arrotino 
prende in esame e valorizza un oggetto che passa nelle 

mani dell’arrotino per essere affilato. 
Quest’anno la lama al centro dell’attenzione, a cui è stata 
dedicata la 24ª edizione della Festa dell’Arrotino, è stata la 
forbice da sartoria. 
Primo evento, purtroppo a porte chiuse, sabato 24 luglio con 
l’inaugurazione della mostra intitolata “Taglia, Cuci e Peda-
la: il costume storico in bicicletta” con forbici, da sartoria e 
ricamo, antiche e moderne accompagnate da costumi storico-
teatrali e da costumi tradizionali, che di fatto ha dato inizio ai 
festeggiamenti della 24ª Festa dell’Arrotino. 
La mostra, integrata nell’esposizione museale permanente, 
era completata da un piccolo angolo dedicato ai sarti con im-
magini dei corsi di cucito organizzati in valle negli anni ’50. 
Per dare risalto alla mostra, l’inaugurazione è stata presentata 

con una visita teatrale molto suggestiva che ha messo in luce 
i legami della sartoria con il mestiere del kramaro e dell’ar-
rotino. 
Durante il periodo di esposizione della mostra, fino al 4 otto-
bre scorso, sono state proposte le visite teatralizzate, condotte 
da Gianluca Da Lio, attore e formatore culturale originario 
della Val Resia. 
Per la realizzazione della mostra hanno collaborato: il Museo 
Etnografico di Premana (Lecco), il Consorzio Premax di Pre-
mana (Lecco), il Museo dell’Arte Fabbrile e delle Coltellerie 
di Maniago, il sig. Dario Di Chiara di Maniago, il Gruppo 
Folkloristico "Val Resia", il sig. Gianluca Da Lio, il sig. Ren-
zo Caposassi sarto di Tavagnacco, Virna Di Lenardo e Mara 
Paletti.

Mara Paletti 

Dan wridni premjØ - Un meritato riconoscimento a Silvio Buttolo Palà
FOLKLÔR TAL CÛR 2021

Sabato 4 dicembre 2021, presso la 
sala ex-asilo di Blessano, in co-

mune di Basiliano, si è svolta la 12ª 
edizione del “Folclôr Tal Cûr” orga-
nizzata dall’Unione Gruppi Folclo-
ristici del Friuli Venezia Giulia, che 
premia le personalità che si sono di-
stinte nel folclore regionale. 
Su indicazione del Gruppo Foklori-
stico “Val Resia” A.P.S. è stato con-
ferito un premio al sig. Silvio Butto-
lo, ex-componente del gruppo, con la 
seguente motivazione: 
"Proveniente da una famiglia di suo-
natori, Silvio, negli anni difficili del 
terremoto è stato una colonna fon-
damentale del Gruppo Folkloristico 
“Val Resia ”. Per 20 anni, con il fra-
tello Antonio, è stato un esempio per 

dedizione, passione e 
serietà che ha saputo 
trasmettere a tutto il 
gruppo, lasciando un 
segno indimenticabile 
della sua presenza. Per 
questo il Gruppo Folk-
loristico “Val Resia” 
gli è grato e ricono-
scente".

Alla consegna del pre-
mio erano presenti il 
presidente del gruppo 
folkloristico, Dino Valente e la con-
sorte di Silvio, Mariagrazia Moznich, 
anch'essa ex-componente del gruppo.
Al momento della consegna del premio, 
un Silvio molto emozionato, ha voluto 

ringraziare tutti ed ha sottolineato che la 
sua permanenza nel gruppo gli ha lascia-
to tantissimi bei ricordi.

Dicembre 2021

karjÁ za njdarje
MOSTRA "TAGLIA, CUCI E PEDALA" AL MUSEO DELL'ARROTINO 
La mostra annuale temporanea dedicata alle forbici da sartoria

Taglio della torta a ricordo del Monumento all'Arrotino 
inaugurato l'8 agosto 1998

La mostra dedicata alle forbici da sartoria
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Anche il Museo dell’Arrotino si è 
trasformato, in seguito al periodo 

eccezionale che stiamo vivendo, con le 
ripetute chiusure al pubblico dei luoghi 
della cultura e, con il suo staff, ha deciso 
di entrare virtualmente nelle case. 
Continuare a dare un servizio, anche in 
un periodo così difficile, ci è sembrato un 
modo per poter continuare seppur nel no-
stro “piccolo” a diffondere la cultura. 
Già nel primo periodo di pandemia, con le 
prime chiusure dei musei nella primavera 
del 2020, insieme al Comune di Resia e 
l’Ecomuseo Val Resia, erano stati realiz-
zati dei brevi video promozionali sulle 
realtà museali visitabili in valle, dando 
così uno strumento valido di conoscenza 
sul ricchissimo patrimonio culturale che 
ancor oggi custodiamo. 
Quest’anno in seguito alle continue limi-
tazioni e chiusure, abbiamo deciso di en-
trare nelle case, 
ma dal vivo ed 
in tempo reale. 
Prenotando una 
visita in mo-
dalità on-line 
sulle varie piat-
taforme digitali 
oggi disponibi-
li, interagendo 
insieme all’o-

peratore museale si è potuto visitare il 
museo con tutte le spiegazioni sulla mo-
stra, mantenendo così un contatto diret-
to e attivo. Una sfida nuova, che è stata 
accolta positivamente dal pubblico ed è 
stata mantenuta anche nel periodo estivo, 
quando quest’esigenza non c’era, grazie 
alla richiesta di varie comunità che lavo-
rano con ragazzi con disabilità motorie. 
Per loro arrivare al museo quest’anno era 
difficoltoso ma, grazie a questa modalità, 
hanno potuto comunque vedere l’esposi-
zione museale, fare domande e, cosa im-
portantissima, conoscere insieme all’o-
peratore la storia degli arrotini della Val 
Resia. Grazie al loro contributo si è capi-
to che continuare a dare questo servizio, 
in questa nuova modalità, dà dei benefici 
soprattutto a chi non può raggiungere il 
museo per svariati motivi, pertanto il Mu-
seo dell’Arrotino sarà visitabile in mo-

dalità on-line 
anche nella sta-
gione invernale 
2021/2022. 
(Per tutte le 
informazioni: 
w w w. a r r o t i -
nivalresia.it / 
info@arrotini-
valresia.it). 

Mara Paletti

Se mØrÁ lehku vdÁt muzeo pa z sve hëe
IL MUSEO DELL'ARROTINO ON-LINE
Con la pandemia nuove ed interessanti possibilità di visita da casa

La consegna del premio "Stella d'Argento della Val Resia 
2021", giunta alla 18ª edizione, si è svolta sabato 18 

dicembre alle 19.00 nella Sala Consiliare del Comune di Re-
sia, alla presenza della 
comunità resiana, del 
sindaco, Anna Micelli, 
e dei componenti la 
Commissione che ha 
stilato la classifica.
Il premio - ha espresso 
con soddisfazione il 
presidente dell'asso-
ciazione "ViviStolviz-
za", Giancarlo Qua-
glia, - è stato conse-
gnato agli "Arrotini 
della Val Resia" per la 
tenacia con cui questi 
artigiani continuano un 
mestiere sulle orme dei 

tanti antenati che hanno costruito negli anni la storia e l'econo-
mia di questi territori.
Nel corso della serata sono stati consegnati, come da tradizio-

ne, anche due "Rico-
noscimenti speciali". 
Quest'anno ad Andrea 
Quaglia ed a Giuseppe 
Beltrame per l'impegno 
prezioso, volontario e 
disinteressato speso ne-
gli anni dai due volonta-
ri della valle al servizio 
della cura dell'ambien-
te. Un impegno sempre 
più necessario in un 
contesto demografico 
sempre più problemati-
co e in presenza di una 
popolazione sempre più 
anziana. 

Il tradizionale premio natalizio dell'associazione ViviStolvizza
STELLA D'ARGENTO AGLI ARROTINI DI RESIA

Luigi Buttolo 
Biskić, uomo 
mite e distinto, 
in punta di pie-
di ci ha lascia-
to. Circondato 
dall’amore dei 
suoi cari è vo-
lato in cielo, 
ma il ricordo 
che ha lascia-
to è una testimonianza per tutti noi. 
Sempre disponibile, ma con discre-
zione, senza mai voler apparire, fino 
all’ultimo Arrotino nel cuore, fiero e 
sincero. Grazie Luigi. 

Ricordo di 
Luigi Buttolo Biskiº

Partecipazione alla festa organizzata 
il 31 ottobre 2021

I lavoretti dei bambini realizzati durante 
la Festa dell'Arrotino
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Ho conosciuto Renato Micelli – 
Rinatić nel 1989 quando, durante 

l’estate, come mentore ho partecipato 
ad uno stage, a Resia, per studenti slo-
veni delle scuole superiori di Gorizia e 
Trieste. Lo stage è durato due settima-
ne. Avevamo gruppi per l’archeologia, 
la geografia, la linguistica, le scienze 
naturali, la sociologia, la storia e l'et-
nologia di Resia. 
L’albergo a Prato, che ci ospitava, si 
rivelò un luogo ideale per soggiornare 
e lavorare. In taverna, durante il gior-
no, elaboravamo il materiale raccolto, 
la sera invece ascoltavamo relazioni 
su Resia e ci incontravamo con i re-
siani che ci raccontavano della vita in 
valle e ci insegnavano i balli ed i canti 
resiani. Sono stati giorni meravigliosi, 
indimenticabili.
Ero alla guida del gruppo etnologico, 
che si era dato il compito di informare 
la popolazione locale sul progetto di 
realizzazione di un museo a Resia e di 
verificare che cosa pensasse di questo 
e se fosse interessata a dare al museo 
oggetti di cui non aveva più bisogno. 
Abbiamo inventariato interessanti at-
trezzi di uso rurale e visionato foto-
grafie e documenti. 
Alla gente l’idea del museo piaceva 
molto e diverse persone hanno volen-
tieri collaborato. 
Durante un pomeriggio caldo il nostro 
gruppo si trovava a San Giorgio lungo 
la strada e incontrò un giovane che ci 
salutò gentilmente e si presentò come 
Renato Micelli – Rinatić. Disse che 
andava a fare il bagno al fiume e quan-
do gli dicemmo che facevamo ricer-
che su Resia iniziò a raccontarci come 
amava Resia e che gli dispiaceva che 
soprattutto i giovani resiani non sa-
pessero il resiano e non conoscessero 
i canti resiani e che ascoltavano solo 
Madonna e Michael Jackson.  
Il giorno seguente andammo a trovarlo 
a casa sua dove viveva con la mamma 
e la sorella Emma. Ci parlò di Resia 
e del resiano, che imparava lingue e 
che studiava la letteratura. Ci mostrò 
mensole piene di libri e ci disse che 
leggeva e capiva anche lo sloveno let-
terario. Ci disse che non lavorava a 
causa di difficoltà che iniziarono du-
rante la gioventù.
Negli anni seguenti sono stata da lui 

diverse volte. Rinatić mi ha scritto tante 
volte, all’inizio le cartoline augurali di 
Natale, Capodanno e Pasqua, in segui-
to anche favole resiane, scritti sulla sua 
famiglia e sulle particolarità culturali 
resiane. Mi ha addirittura inviato alcu-
ne sue poesie. Venivo così a conoscenza 
che Rinatić, con tutto ciò che lo interes-
sava ― con le traduzioni che effettuava 
con passione e con lo scrivere in resiano e 
nello sloveno standard ― era una persona 
particolare, originale. Sono convinta che i 
resiani non conoscano questo suo aspetto 
e ritengo si meriti una presentazione sul 
giornale resiano. 
In occasione della mia visita nel 2019 gli 
ho chiesto se fosse stato d’accordo che 
scrivessi questo articolo su di lui e sono 
stata contenta che me lo abbia concesso. 
L’ho pregato di raccontarmi altre cose 
della sua vita; insieme con Emma, invece, 
abbiamo parlato della sua famiglia e mi 
hanno imprestato anche alcune fotografie 
che le presento con il loro permesso. 
Frammenti del passato della famiglia e 
della vita dei suoi antenati
Nelle vicende umane degli antenati di 

Rinatić si riflette la tempestosa storia di 
Resia e la faticosa lotta per la sopravvi-
venza della sua gente. 
Il nonno materno di Rinatić, Odorico (Mi-
celli Zangarlin), nacque nel 1888 a San 
Giorgio, nella parte del paese che i locali 
chiamano Ta-na Woreja. Era muratore e a 
Resia per lui non c’era lavoro. Alcuni anni 
lavorò a Bovec come muratore e boscaio-
lo. Ogni settimana andava a Bovec lungo 
la strada per Coritis e, in seguito, quando 
si fidanzò con Eva Barbarino – Zbrenčina 
(Fjolo, C�aljar), una ragazza del paese che 
divenne, più tardi, la nonna di Rinatiº, 
rientrava a casa ogni giorno. Durante la 
prima guerra mondiale, all’età di 27 anni, 
fu mobilitato. Nella battaglia a Caporetto 
fu preso come prigioniero austro-ungari-
co, ma scappò e si nascose allo stavolo 
di C�alcÁ. Eva gli portava cibo e vestiario. 
Alla fine della guerra, nel 1920, si sposa-
rono.  Odorico “andò cuculo” come dico-
no a Resia quando il marito va ad abitare 
nella casa della moglie. La loro prima fi-
glia nacque nel 1921, la seconda, Assunta, 
nel 1924. Lei era la mamma di Rinatić. 
Ma non vissero insieme a lungo poiché 
Odorico nel 1923 emigrò in Argentina 
dove lavorò  a Buenos Aires e a Rosario. 
Dopo dieci anni, nel 1933, quando in Ar-
gentina arrivò la crisi fece ritorno a casa. 
All'inizio della seconda guerra mondiale 
fu portato in un campo di lavoro in Sle-
sia dove patì molto la fame ed il freddo e 
si ammalò di tifo, ma guarì e fece ritorno 
a casa. Di nuovo lavorò come muratore. 
Con la nonna vivevano nella famiglia di 
Assunta. Odorico morì nel 1964.
Rinatić ha dedicato al nonno e alla nonna 
uno scritto in cui li ricorda e questo lo ha 
introdotto con un racconto sulla bisnonna 
Maria Negro Kasigina¹ (nata nel 1844), 
la mamma di Odorico, la cui famiglia era 
originaria di Stolvizza. 
Il nonno paterno di Rinatić fu Antonio 
Micelli – Tuna Mičelin, Pifulić (Ku-
law), nato a San Giorgio nel 1885. Come 
Rinatiº riporta in uno dei suoi scritti, nel 
1898, Antonio collaborò nella protesta 
operaia di Milano che il generale Bava 
Beccaris fermò con il sangue. Rimase 
ferito, fece ritorno a casa e si rimise in 
forze. Nel 1907 si sposò con Severina Di 
Lenardo Ćunkina (mugnaia), che divenne 
nonna di Rinatić. Anche Antonio venne 

Mojca Ravnik, etnologa, ci racconta Renato Micelli, Rinatiº 
RINATIC� ANU NJAG FAMEJA
Nelle vicende umane degli antenati di Rinatiº, si riflette la tempestosa storia di Resia 

Renatiº a Lignano Sabbiadoro con altri scolari

Mati Rinatiºa paraºawa moët

Segue a pag. 13
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A cura della Presidenza della Regione Friuli Venezia Giulia
TERZA CONFERENZA SULLA MINORANZA SLOVENA
Si è fatto il punto della situazione sull'applicazione delle leggi di tutela

CONVEGNO 
SU LINGUE E 
DIALETTI 
A 20 anni della legge nazionale 
n.ro 482/1999 sulla tutela delle 
minoranze linguistiche storiche 
presenti in Italia

W petak 3 dni satembarja tu-w 
municpihu tu-w Sin PjÁrinÁ jÁ 

bil dan konvenjo za spomanot dwisti 
lit od lÁ¹i nòmar 482 od lÁta 1999, ka 
na pomaga minoran¹an, ka so izdÁ w 
LaëkÁ. So rumunli veº njeh anu jÁ 
bilu pa kej ta-na Rezijo. 
JÁ rØmunil prof. Roberto Dapit anu 
itØ ka jÁ paraº¬l prof. Han Steenwijk 
jÁ lajala profesoresa Polona Liberëar.
Lbrin, ka sprawja wsØ itØ ka to 
jÁ bilu ra¹anØ so ga nalaa pa tu-w 
Muzeo od tih rozajanskih judi ta-na 
Solbici.
Venerdì 3 settembre a San Pietro al 
Natisone, l'Istituto per la cultura slo-
vena ha organizzato un importante 
convegno sul tema: Minoranze tra 
lingua standard e dialetti.
Vi hanno partecipato anche rappre-
sentanti della comunità germanofona 
e di quella friulana. 
Due gli interventi su Resia: quello del 
professor Han Steenwijk, dell'Uni-
versità di Padova, dal titolo La po-
sizione geografica della Val Resia 
riflessa nella morfologia verbale, e 
quello del prof. Roberto Dapit Ca-
ratteristiche 
della lettera-
tura  a Resia 
e in Benecia 
dall'emana-
zione della 
Legge 482 
del 1999.

La specificità e l'autonomia  
della Regione Autonoma Friu-
li Venezia Giulia sono dovute 
alla presenza delle minoranze 
linguistiche e, per la loro tutela, 
in seguito alla legge quadro na-
zionale n.ro 482/1999 e la n.ro 
38/2001, legge nazionale sulla 
tutela della minoranza slove-
na della regione Friuli Venezia 
Giulia, la Regione ha emana-
to apposite leggi per le tre mi-
noranze linguistiche riconosciute dalla legge 482: quella friulana, quella slovena e 
quella germanofona.
In base a questi leggi la Regione organizza delle conferenze per valutare, insieme 
alle comunità, i risultati sulla tutela delle lingue e le problematiche ancora aperte.
Quest’anno a ottobre, a Sappada, si è svolta la prima conferenza dedicata alla mi-
noranza tedesca. Nel mese di novembre si sono svolte quella dedicata alla comunità 
friulana, a Udine, e, in due giornate presso la sede del Consiglio Regionale a Trieste, 
quella dedicata alla minoranza slovena. Questa è stata la terza conferenza. Vari i 
temi messi in luce tra i quali anche la situazione linguistica scolastica in provincia di 
Udine con particolare riferimento all’insegnamento plurilingue, sloveno e tedesco, 
in Val Canale. Si è fatto il punto della situazione anche per quanto riguarda l’attua-
zione delle leggi di tutela in merito al bilinguismo visivo (tabelle stradali, insegne) 
segnalando delle problematiche per quanto riguarda la tabellonistica nella nostra 
valle. È stato presentato anche un piano linguistico a lungo termine che prevede, 
tra le altre cose, l'istituzione di una struttura similie all'Arlef (Agjenzie Regjonâl pe 

Lenghe Furlane). Se si intende salva-
re una lingua è neccessario - è sta-
to sottolineato - avere un progetto e 
naturalmente a tappe verificare il suo 
evolversi. Analoghi progetti saranno 
predisposti anche per le minoranze 
tedesca e friulana. 

Visita della ministra 
dr. Helena Jaklitsch

La ministra per gli sloveni di ol-
tre confine e nel mondo, Helena 

Jaklitsch, è stata a Resia domenica 31 
ottobre in occasione della cerimonia 
presso il monumento dei caduti nel-
la guerra di Liberazione, nel cimitero 
di Oseacco. È seguito un incontro in 
municipio durante il quale si è parla-
to anche di possibili collaborazioni 
sul piano turistico con la vicina Valle 
dell'Isonzo. Lo scorso anno la Ministra 
ha visitato anche il Museo della gente 
della Val Resia.

ad abitare nella casa della moglie. Ebbero 
sei figli, Luigi, il padre di Rinatić, nacque 
nel 1912. I nipoti chiamavano la nonna 
Severina anche »baba lazawa«, poichè da 
maggio ad ottobre viveva agli stavoli di 
Zdulinji Laz, allevava mucche, pecore e 
capre, faceva fieno e legna, preparava il 
formaggio, la ricotta, il burro e ogni gior-
no portava questo nella gerla in paese per 
vendere oppure barattare, per le sue ne-
cessità. Anche a lei, Rinatić, ha dedicato 
uno scritto di suoi ricordi.   

Mojca Ravnik, 
Istituto per l'etnologia slovena

Accademia delle scienze e delle arti di Lubiana
(Segue sul prossimo numero) 

Note:
¹ La presenza di questa famiglia, proveniente da 
Stolvizza, in località Poklanaz/Ta-pod Klancon è 
da mettere in relazione con Antonio Negro Kasi-
ga che qui si trasferì in seguito al matrimonio con 
Maria Valente. Il fratello di Antonio, don Giovanni 
Negro Kasiga (1785-1870), dopo i suoi impegni 
alla corte di Vienna, nel 1829 tornò in valle ed andò 
ad abitare con la famiglia del fratello Antonio. La 
discendenza di quest'ultimo, a Resia, si conluse con 
la Maria Negro citata nell'articolo. Da qui il patro-
nimico Kasiga per quella famiglia. Maria sposò 
Fortunato Micelli Zangarlin (1840), padre di Odo-
rico menzionato anch'egli nell'articolo.

segue dalla pagina 12
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Un anno, il 2021, ancora difficile. Un 
anno che, dopo la grave pandemia 

del 2020, sembrava incanalarsi verso un 
anno "normale" ma che in realtà, con 
i rischi connessi con un virus sempre 
molto attivo, ne ha gioco-forza risentito 
nella programmazione. 
Come sempre, comunque, l'Associazio-
ne Vivistolvizza si è impegnata ad orga-
nizzare le iniziative proposte e soprat-
tutto ad avere un contatto con tutta la 
comunità al fine di dare risposte ai tanti 
problemi che la gente si trova ad affron-
tare a causa di un problema demografico 
sempre più accentuato ed un conseguen-
te invecchiamento che suggerisce un 
impegno, da parte di tutti, per migliora-
re le condizioni di vita dei nostri concit-
tadini, specialmente i più anziani. 
È stato organizzato un indimenticabile 
concerto di musica classica, seppur di-
sturbato da una giornata molto piovosa, 
è stata organizzata la "Festa dell'emi-
grante" nonchè un articolato program-
ma inserito nel progetto "IKARUS" che 
ha avuto un grande successo e tante altre 
iniziative tutte tese a coinvolgere la gen-
te della Val Resia. 
Intanto, come sempre, grande attenzio-
ne è stata data al territorio con giornate 
dedicate all'ambiente, alla manutenzio-
ne dei prati e dei boschi intorno al paese 
ed alla sistemazione dei sentieri. 
Una significativa attività dedicata all'am-
biente che tanto ha contribuito alla pre-

senza di turisti in tutto il territorio della 
Val Resia. Appuntamenti sul "Ta lipa 
pot" e sugli altri sentieri con cammina-
te accompagnate da volontari del posto 
che hanno reso le escursioni particolar-
mente gradite. Si calcola che in questo 
2021 abbiano calcato i vari tracciati non 
meno di 4.500 escursionisti. 
E così siamo arrivati alla fine dell'anno 
con l'Associazione molto impegnata 
con il progetto "Notte di Natale in Val 
Resia", la ventesima edizione, che in 
questo 2021, purtroppo, ha subito una 
battuta d'arresto e si spera, per il pros-
simo anno, possa riprendere quel ruolo 
di grande evento che, con la sua grande 
Stella che scende dalla montagna, tanto 
ha contribuito a far conoscere la Val Re-
sia in Italia e non solo. 
Con questo significativo vissuto l'As-
sociazione si appresta ad iniziare con 
ottimismo il 2022 nella consapevolez-
za che la crescita, lo sviluppo, il futuro 

della nostra Comunità dipenderà quasi 
esclusivamente dalla nostra volontà e 
dalla voglia di credere nel futuro di que-
sto piccolo borgo di montagna.

Un gesto di profonda e sincera amicizia è 
stato compiuto da un gruppo di amici di 
Franco Radin, un cittadino di Stolvizza 
che lo scorso anno, improvvisamente, ci 
ha lasciato. Franco era una straordinaria 
persona. Nato a Resia il 12 agosto 1946, 
ha vissuto nella piccola Stolvizza fino a 
10 anni per poi trasferirsi con tutta la fa-
miglia a Monfalcone. La Fincantieri è sta-
ta per anni il riferimento lavorativo prima 

del padre e poi anche di Franco, un impegno portato avanti 
sempre con grande professionalità, correttezza ed onestà. 
A 70 anni, raggiunta la giusta pensione, rientra con grande 
entusiasmo a Stolvizza dove ha l'opportunità di far conoscere 
tutte le sue qualità morali ed umane. Generoso ed attivo si 
impegna in ogni attività con i suoi vecchi amici e non solo, 
fino a quando, improvvisamente, la mattina del 17 luglio 
2020 viene a mancare tra la costernazione di tutta la comuni-
tà di Stolvizza.
Gli amici scioccati da tanta perdita, vicini a tutti i parenti di 

Franco, hanno cercato di metabolizzare la grave perdita con 
tanti momenti di ricordo e così, lo scorso 12 agosto, giorno 
del suo compleanno, sono andati nel cimitero di Monfalcone, 
dove Franco riposa, a posizionare una semplice ma signifi-
cativa targa sulla quale hanno scritto: "AL CARO FRANCO 
GLI AMICI DI STOLVIZZA DI RESIA". Un bel gesto che 
rimarrà a ricordo di un resiano che mancherà e molto a tutta 
la comunità della Val Resia.

Camminare nella natura, così invita la moderna forest therapy 
ASSOCIAZIONE VIVISTOLVIZZA APS
2021 - Un anno per ripartire

In ricordo di Franco - SpomÁnj

ZapÁwa an ºewa zapÁt,
wsej kar je mlada glawa m,

ke ko bo stara glawa m,
to na bo tÁlo ninih wy,

t bo tÁlo palico,
ni mgino no bzawo,
to ºe no tardo drnawo,
da na ba sa na wkrvila.

Tratto da Roice ziz Rezije, Zaloba 
Lipa, ZTT, Inëtitut za slovensko 
narodopisje pri Slovenski akademiji 
znanosti in umetnosti, 1972. Raccolto 
nel 1963 da Milko Mati¹etov e Valens 
Voduëek a Uccea. Cantato da Malja 
Drikacawa (Amalia Clemente del 1925)
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In questi ultimi decenni la Val 
Resia ha visto un aumento 

considerevole di turisti, prove-
nienti anche da oltre confine, 
questo anche grazie alla sistema-
zione e pubblicizzazione di vari 
sentieri naturalistici esistenti in 
valle.
Sentieri ben attrezzati e segnalati 
che non presentano pericoli, né 
tantomeno richiedono una pre-
parazione, ma sono accessibili 
a tutti, purché dotati di calzature 
adeguate per camminate in mon-
tagna.
Uno di questi sentieri, molto 
frequentato anche dagli amanti 
della mountain bike, è il sentiero 
n° 734 denominato anche "Via 
agli Alpeggi", che, ad anello, 
dalla frazione di Osecco porta 
agli stavoli di Provàlo per poi 
proseguire verso gli stavoli di 
Trane Berdo e raggiungere nuo-
vamente Oseacco. La durata del-
la camminata è di circa 3 ore con 
un dislivello di circa 500 metri.
Questo sentiero, come tutti gli 
altri, durante tutto l’anno neces-
sita di manutenzione per essere fruibile in 
sicurezza. A questa esigenza sono molto 
sensibili "Gli amici di Provàlo" che ogni 
anno si fanno carico di fare piccole ma-
nutenzioni e sistemazioni di tratti del sen-
tiero danneggiati dagli eventi atmosferici.
Quest’anno "Gli amici di Provàlo" hanno 
provveduto alla ricostruzione del ponte 
in legno in località LipinjÁ usurato dal 
tempo che necessitava di una completa 
ricostruzione. Tutto questo si è provve-

duto nel mese di maggio con la posa di 
un nuovo ponte di una lunghezza di cir-
ca 11 metri ed una larghezza di metri 1, 
con tavole pedonali in larice antiscivolo, 
per rendere la struttura sicura. Questo si è 
potuto realizzare grazie alla disponibilità 
e collaborazione dell’Amministrazione 
Comunale e della Stazione Forestale di 
Resia.
Per rendere ancora più piacevole la cam-
minata, agli stavoli di Provàlo, sotto un 

grande ippocastano, è stato rea-
lizzato un piccolo punto di sosta, 
dove i turisti possono sostare e 
consumare uno spuntino all’om-
bra ed ammirare una località ben 
tenuta e curata anche per la pre-
senza annuale di un gregge di 
pecore che permette di evitare 
l’avanzata del bosco e la crescita 
di erbacce che danneggerebbero 
un panorama mozzafiato come 
quello di Provàlo.
Nel percorso di ritorno, dopo gli 
stavoli  di Trane Berdo si trova 
un punto panoramico dove si 
può vedere la frazione di Oseac-
co dall’alto, punto molto spetta-
colare e suggestivo.
Gran parte dell'itinerario viene 
percorso attraversando boschi di 
faggio, in un silenzio rilassante 
con la possibilità, se percorso 
alle prime luci dell’alba oppure 
verso il tramonto, di incontrare 
i caprioli che pascolano nei prati 
e, raramente, di vedere la volpe 
che comunque da queste parti 
non è raro vederla.
È un sentiero molto frequentato 

anche nel periodo invernale che  dà il suo 
meglio se percorso nei periodi da mag-
gio ad ottobre, dove ogni individuo a cui 
piace la natura può immergersi e cogliere 
il meglio di ciò che mamma natura ci ha 
regalato.
Noi siamo contenti di avervi come nostri 
ospiti, purchè rispettiate la natura come 
avete sempre fatto.

Resia, novembre 2021
Dino Valente

Camminare nella natura lungo il sentiero dell'Ecomuseo "Via degli Alpeggi"
RICOSTRUITO IL PONTE DI LIPINJË VERSO PROVÀLO
Costruito nei primi anni Novanta dai volontari locali

Patarduw lit na nazÁd profesØr Milko 
Mati¹etov jÁ publik¬l dan wridni lbrin, 
"Roice ziz Rezije", tu ka so sprawja-
ne trkrat dwisti wòic, roic 
- tej jÁ napsal Mati¹etov, ka 
so zapÁli naëi jòdi z wsÁh vasi 
od lÁta 1962 dardu lÁta 1972. 
IzdÁ jÁ na dròga "roica" z 
U¹je. Iso wuico so zapÁle tr 
hºÁri anu tami isÁmi jÁ bila 
pa Anna Siega (1928). So jo 
puslòsali Milko Mati¹etov 
(1919-2014), Giorgio Natalet-
ti (1907-1972), Marija uëtar 

(1904-1988) anu Valens Voduëek 
(1912-1989) ta-w PolozÁ, ta-par Fjo-
rencavih, 19 dnuw maja 1962.  

Isi wridni lbrin¹iº ziz nja-
ga 'roici' nas pajÁ po naëih 
dulnah, vas¬h anu plannah 
anu mØramØ ëºÁ lØpu ¹ot 
glas od naëih judi, judi ka so 
radÁ pÁli anu itaku se vasalÁli. 
Milko Mati¹etov jÁ dedik¬l isi 
lbrin profesØrju Janu Bau-
douin de Courtenay zawojo 
ka to so bile joët stuw lit od ko 
isi profesØr jÁ spozn¬l rozaja-

ne. Pa un jÁ nan pòstil karjÁ nih wridnih 
ri¹i.

ROICE ZIZ REZIJE (1972-2022)

Da lipa m mi roica
no vije mØ to bòkave,
kako to lÁpo zalan!

Da lipi moji mscave,
te mave, te jònjave,
te ke roo roica,

ke zis kos jo s¹awa
no z grabjami jo grbiwa,
ke wsa ta lipa tu damw
no wsa ta grda w lØnico.
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OTRKI KOTIĆ - LANGOLO DEI BAMBINI

LISÏCA ANO FJËTA VÏLJE VINET

Onde to bilo vlijo Vinet ano bilo 
karjÁ snÁa, ki to bilo balanolo dwa 
dni, din ano nuº. 
Lisca, ano nji ti moji, so bili tu-w ëi, 
ta orÁ na Stoze. 
Ti moji so bili la¹ni ano lisca bila 
rivala wsÁ, n bilo nikØrja nikar za 
jin skòet; n bilo misa, n bilo ne tra-
ve ano pa naa Øripa kØrana nÁ. WsÁ 
prazno nu-z te kamarln. Ano lis¹ice 
so radÁ baròwale motÁr, da na jin dej 
kej, ano buica ona n vÁdla ka jin 
det; na benk bila ëla won zwuna jsket 
kej, mo ziz wsin tin snÁon, ki bil, n 
bilo nikØrja nikar za pobret ano wsy 
ti kokoëarji so bili zag�oni ano baëta, 
za potowet te moje ano je pomutit 
nu mojo, lisca splila no spirkjono 
smolko ano nasla otrucÁn ta ëi. 
Ko na wlÁzla, ti moji so jo ledali wpri, 
ano so pØ¹ali sminket, da ni so la¹ni 
ano lisca spotijo rakla: "ItÁ, tÁ, ki 
so Vinati ta-na duri ano m nmamo 
ëºÁ arbula. Momo nag�at trake! Nuta, 
nuta, pomoejta mi!", na je pomutila 
lisca. 
Ko ni so ¹òli, ti moji so pa zamuknuli 
ano, baëta tej wsy otrocy, so pa poza-
bili lakato ano so pØ¹ali sko¹òwet, nu 
lòpet rokice. 
Ano tadej pØ¹ali obaëòwet ne moje 
trake, nu ne svÁtle ºarte - ki lisca 
bila ëla ëloet nu nalÁzla ne ëºatule, ki 
na mÁla tu-w ni kotÁ -  nu ne batune, 
nu kokuje ano baëta itØ, ki na mola 
nalÁst tu-w ëi, ano Økol ëe. Ano ëin-
ki to bilo za polipit smolko, to pa se 
mu¹alo, ki lis¹ice so mÁle za dÁlet 
ano so bile pa wØjne ano tej so rivale, 
so pØ¹ale spet tezet lisco za rimijal, 
ano spet baròwet kej za jÁst.
Ano lisca, za raºyt varatad, na robu-
tila ves tymp, da kako na ma dÁlet. 
Na si mslila, da kopari uk ma rØwbe 
rat za jÁst, ki na bila a srÁtla te tÁden 
prid ano a mÁl den lipi valki tribo; 
kopari zec mÁl wse basane kamarlne, 
ki to ròdi lØpo dëalo ta-par njamo 
ano Øtra vÁvarica, nonºi si mslit, ki 
na mÁla basano lënikow ano orÁow. 
Ano si mslila, nu si mslila ano - 
pur vië, lisca na nalaa ròdi no pot 

za se diëtriet - to ji parëlo w lawo ka 
dÁlet. Na rakla ti mojÁn "Ej, ej otro¹ºi, 
nÁ me mòdit. ItÁ, ItÁ, ki min no fjÁëto za 
paraºet!" na jin rakla. 
Ti moji, ko ni so ¹òli da fjÁëto so pØ¹ali 
baròwet: "So ji, moma?"
"C�Á byt pa misaco?", barel te mlojëi.
"G� o, g�o" - rakla lisca - "ºÁ byt wsja rat. 
Mo injyn min paraºet ano v dÁjta se bo-
dit. Tasta le ten ano boejta!"
So pa boali ti moji, ko ni so ¹òli, da to ºÁ 
se jÁst ano so se g�ali bodit ta-na no joma-
sto koco ziz nÁmi paºci, ki so mÁli ito 
ano lisca jÁ lØpo, lØpo ovizala: "Stujta 
izdÁ ano boejta kar ja rin!" 
Na si g�ala den ëjal ta-na rome, no wolni-
no ¹arnjÁlo bareto ta-na lawo ano ëla ta 
koparino uko.
Ano ko na doëla won njamo, na 
pokjòknula ano ko a jÁ ji og�al na mu 
rakla: "Koparin¹iº, si parëla wes baret ºi 
v be tÁl prt drivÁ dØ mlÁ w fjÁëto."
"FjÁëto?" barel uk.
"G� o, g�o w fjÁëto, za vlijo. Pirajajo wsy: 
kopari zec ano pa Øtra vÁvarica ziz otru-
ci".
Benk ko a ¹ol da rejo wsy ti blnji, benk 
da ºÁ tyt pa un, ki a si mslil da to ma 
byt na lipa nu spasna ri¹, ºi rejo wsy. Na 
mu rakla: "PrditÁ ito oro" - na mu rakla, 
- "ano parnastÁ kej dobrija, kakÁ miso".
"Ja min parnastyt!" PØ¹Ál spotijo zvwet 
nus uk.
"G� o, wsak parnoëa kej. KØj v matÁ wØjo 
prt di jalavec? C�ejo se ¹òdit wsy, mo 
dÁlajtÁ tej si mslitÁ, ºi matÁ wØjo prt 
prazen".
"NÁ, nÁ" - rÁkel spotjo uk, ko a jÁ ¹ol 
- "ºon parnastyt. G� o, g�o, miso, g�o, g�o. 
Injyn ºon g�at paºyt miso".
Ano wlizel nu w ëo nu pØ¹Ál vidiwet ne 
pondve nu ne teºe.
Ano lisca rakla: "Ano den jÁ na mÁsto!"
Ano na ëla ta zeco, pokjòknula ano pa 
njamo rakla itØ, ki na bila rakla uko. 
Ano pa zec se ¹òdil, da a ma parnastyt 
kej, ki ni so znoli lisco. Mo ko a ¹ol, 
da rejo wsy ano da wsak parnoëa kej, 
pa zec n tÁl si zòbit fjÁëte ano stat 
som ziz otruci, fs vilje Vinet. Ano 
baëta, da a ºÁ g�at orÁ no minjÁëtri-
co. Nej zad lisca ëla ta Øtri vÁvarici 

ano pa njÁj rakla, da ºÁ byt isa val-
ka fjÁëta ta-par njÁj ano da ºejo byt 
wsy, ano da ºi na ºÁ prt pa ona, da 
jÁ mÁsto pa zo-njo ano baëta, nej zad, 
pa vÁvarica da na ºÁ tyt ano da na ºÁ 
spaºyt no paa¹o ziz tÁmi lëniki ano 
tÁmi orÁi, ki na ma.
Ano itako lisca, wsa odsmÁjana da na 
jÁ spet ji o naredila, na ëla ta ëi ano 
pØ¹ala sjortet, nu pomoºet, da to ma 
byt wsÁ prdno, ano ëla punj lumne 
nu g�ala nu mojo posod ta-na okina, nu 
ta-na tawlo nu g�ala ne vÁje smirÁkine 
tu nu zdÁ, da to napun¹ikej ano polipi 
jspo ano ëla punj ne flaëe vna, ki na 
bila ëvnula dnamo, ki a bil pratØkel 
ziz nin wØzon nu z den klonec. Ko 
bila ora, ki so parëly wsy, bilo rØwbe 
rat za jÁst. Lis¹ice so bile vÁsale ano 
wsy so se najÁdli nu se napli, nu pÁli. 
To bila fs na lipa fjÁëta. Ano ko se 
rivala fjÁëta, ki bila ora tyt spat, wsak 
ëel po svÁj ano itØ ki bilo ostalo, wsak 
pòstil lisci, ko da na bila si noradla 
karjÁ dÁla. Nej zad lisca bila rimada-
jala obÁd ano pa va¹erjo za Vinati.

di Catia Quaglia 
27 novembre 2020
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